
LETTERE E OPINIONI 

Il programma di governo 
per il Mezzogiorno: 

una finestra sul nulla 

GIACOMO SCHETTINI 

I l Mezzogiorno ha 
avuto un posto di 
rilievo nelle trai-

^ ^ tatlve per la l'or-
^ ^ mazione del go­
verno De Mita. La circostan­
za è motivata innanzitutto 
dalla Impossibiliti di eludere 
Il problema. Il divario tra 
Nord e Sud complessivo, 
non soltanto economico, si è 
approfondito proprio mentre 
si registrava una ripresa degli 
investimenti nel Centro-
Nord. Insomma il Mezzo­
giorno è la riprova clamoro­
sa del fallimento dei governi 
di pentapartito. Il capitolo 
del programma di governo 
dedicato al Mezzogiorno è 
un capolavoro di mistifi­
cazione. Una recita a cui 
troppe volte abbiamo assisti­
to. Si parte da una analisi an­
che corretta, si constataho le 
condizioni preoccupanti, e 
poi...? E poi la consueta pro­
clamazione di buoni propo­
siti (priorità dell'intervento 
ordinario, dell'occupazione 
etc. etc.) che li d ì l'impres­
sione di una finestra affaccia­
ta sul niente. Anzi no, si af­
faccia sugli interessi corposi 
dei panili di governo, che 
cercano di piegare la spesa 
pubblica prevalentemente a 
fini clientelar! ed elettorali. Si 
spiega cosi la contesa acca­
nita Intorno al ministero. I 
fatti. SI afferma la priorità 
dell'Intervento ordinarlo, eb­
bene Il Dipartimento, luogo 
del coordinamento tra Inter­
vento ordinarlo e Intervento 
straordinario, esce ridimen­
sionato; entro il 30 aprile di 
ogni anno i ministri, gli enti e 
le amministrazioni dello Sta­
to debbono presentare 1 pro­
grammi di Intervento ordina­

rio nel Mezzogiorno. Aveva­
mo chiesto I adempimento 
di questo obbligo di legge 
già in sede di Finanziaria. 
Non fu data risposta allora, 
né si risponde oggi. Si evoca 
Il ruolo' delle Partecipazioni 
statali. Esse hanno program­
mi di investimenti per il Mez­
zogiorno quasi provocatori 
rispetto a ciò che dovrebbe­
ro per legge destinargli. Si 
pensi a ciò che sta accaden­
do nella siderurgia e in aree 
come Crotone. Come si pen­
sa di trasferire nel Mezzo­
giorno quote crescenti di ca­
pitale produttivo di nuova 
formazione a livello naziona­
le senza un governo dei pro­
cessi economici, in assenza 
di una programmazione de­
mocratica (a cui non si fa 
cenno)? 

Si ha netta l'impressione 
che attraverso un riacceso 
Interesse per le opere pubbli­
che si vogliano contenere gli 
effetti di una permanente lo­
gica dei due tempi e consoli­
dare interessi particolari e di 
potere. Anche la proposta di 
assumere personale nella 
pubblica amministrazione, in 
sé correda perché gli organi­
ci sono scoperti, può avere 
risultati controproducenti se 
non si garantiscono proce­
dure di assunzione traspa­
renti e obiettive.. 

Infine la novità: far rina­
scere la Cassa per il Mezzo­
giorno. E veramente sbalor­
ditivo! Infatti cosa significa 
prevedere per l'agenzia «un 
ruolo tecnico-amministrativo 
per la progettazione, attua­
zione e controllo degli inter­
venti»? Significa una modifi­
ca in peggio della nuova leg­
ge per far rinascere la Cassa 
che aveva appunto quelle 
funzioni. 

Così i paesi debitori 
svendono al mercato 
tutte le loro risorse 

FABRIZIO CLEMENTI 

I f Fondo moneta­
rio finanzia la di­
struzione della 
biosfera-, Pochi 

• • • • * • • • credevano alta 
fondatezza di questa denun­
cia che Goldsmith avanzava 
alcuni anni la sulla rivista in­
glese «The Ecologisti*. Ora la 
realtà è davanti agli occhi di 
tutti: inquinamento dell'at­
mosfera, dell'acqua, del suo­
lo, riduzione delle foreste 
pluviali, effetto-serra, dillo. 
sione delie monocolture, 
scomparsa di molte specie 
viventi, desertificazione e co­
sì via, 

I paesi debitori, come ha 
ricordalo Langer, «sono co­
stretti a portare al mercato 
settori sempre più vasti delie 
loro economie e di tutte le 
loro risorse, dalle materie 
prime al paesaggio, dal terri­
torio alla cultura, dalla forza-
lavoro all'ambiente». E por­
tare al mercato significa 
«svendere a prezzi Iniqui, de­
prezzando e devastando tes­
suti naturali, culturali ed 
umani in una gigantesca cor­
sa distruttiva». 

È anche da questa consa­
pevolezza che nasce l'inizia­
tiva di un incontro interna­
zionale che si è tenuto ieri 
nell'aula dei gruppi parla­
mentari a Roma sui temi del 
debito e dell'ambiente pro­
mosso da esponenti e mili­
tanti di area ambientalista e 
verde, della cooperazione, 
del volontariato intemazio­
nale e dei sindacati. L'obietti­
vo è quello di giungere, in 
sintonia con analoghe cam­
pagne in altri paesi (soprat­
tutto in Germania) all'appun­
tamento del vertice del Fon­
do monetano e della Banca 
mondiale che si terrà a Berli­
no a settembre, per porre 
con forza la necessità di in­
terrompere il circolo vizioso 
tra sviluppo imposto - crediti 
internazionali - indebitamen­
to - devastazione sociale e 
ambientate • servizio del de­
bito, e per avviare con deci­
sione una «riconversione di 
un ingiusto ed unilaterale de­
bito finanziario in un comu­
ne debito ecologico». 

Secondo i dati dell'ultimo 
rapporto della Banca mon­
diale pubblicato a gennaio 
1988 II debito complessivo 
di 109 paesi ha raggiunto la 
cifra di 1 1 90 miliardi di dol­
lari. Come si è accumulato 
questo debito? U spiegazio­
ne tipo, come ricorda Susan 
George, dà tutta la colpa al­
l'Ope e (aumento dei prezzo 
del petrolio. Ma in questo 
modo si può spiegare soltan­
to un quarto dell/intero am­
montare del debito. La verità 
è che un insieme di fattori ha 
dato luogo ad un modello di 
falso sviluppo che imita il 

modello del Nord, fondato 
su un consumo corrente, su 
progetti non produttivi, sulla 
militarizzazione delle socie­
tà. E tutto ciò non ha prodot­
to reddito Come viene am­
ministrato questo debito? 

Quando un paese non rie­
sce più a governare la sua bi­
lancia delpagamenli entra in 
scena il rmi. Ma quando il 
Fmi concede un prestito lo (a 
soltanto a condizioni, politi­
che ed economiche, wsenv 
pre più draconiane via via 
che i paesi esauriscono i loro 
diritti al credito» (George). 

«Dovete aumentare ie en­
trate e dovete diminuire (e 
spese, fare delle economie». 
Questa, grosso modo, la di­
rettiva «neutra» del Fondo 
monetano, la quale, nella 
pratica applicazione gestita 
dai funzionari del Fondo, si 
traduce nella assoluta priori­
tà data all'esportazione e co­
sì vaste superila del territo­
rio vengono destinate a col­
ture commerciali e le risorse 
naturali vengono sfruttate 
come se non ci fosse un do­
mani. 

Esistono due tipi di lega­
me debito-ambiente. Il pri­
mo consiste nel chieder sol­
di in prestito per finanziare 
progetti ecologicamente di­
struttivi (i mega progetti), il 
secondo tipo consiste nel 
pagare questi progetti e tutto 
ciò che una modernizzazio­
ne finanziata con i debiti ri­
chiede in risorse naturali. 

Certo, nel campo della po­
litica economica sono anco­
ra pochi quelli che riescono 
a concepire la sola eventuali­
tà teorica dei limiti di cresci­
ta e che rifiutano di accettare 
che l'inquinamento o la di­
struzione ambientale rientri­
no nei calcoli e nelle compa­
tibilità economiche Ma è an­
che vero che con li debito si 
possono controllare le risor­
se naturali e le infrastrutture 
di un altro paese. 

Sarebbe pertanto un erro­
re di ingenuità pensare di po­
ter risolvere un problema co­
me quello del debito attra­
verso uno «scambio» debi­
to/natura, magari con l'ac­
quisto da parte di istituzioni 
ecologiste di quote di debito 
deprezzate, per investimenti 
ecologici, senza incidere. 
però, sul meccanismo di for­
mazione del debito. 

Appare, quindi, essenziale 
una saldatura tra l'istanza 
che viene dal Terzo Mondo 
di cancellazione della truffa 
del debito (da quei paesi or­
mai abbondantemente ripa­
gato) con l'istanza che pro­
viene dal mondo ambientali­
sta di investimenti economi­
ci produttivi e finalizzati ad 
un vero e diffuso benessere 
sociale; equo ed equilibrato 
nel rapporto con la natura 

nLlla Nazionale centrale di Firenze 
lo studioso si sente dire che è vano 
cercare i volumi stampati negli ultimi quattro anni 
perché la catalogazione è in ritardo 

La Biblioteca al 
B Cara Unità, c'è voluto II grido 
d'allarme di Eugenio Garin per far si 
che il problema della Biblioteca Na* 
zionale di Firenze fosse posto in tutta 
la sua gravità di fronte all'opinione 
pubblica nazionale. 

Eppure da anni la situazione è nota 
a tutti gli studiosi che si siano presen­
tati In piazza Cavalleggeri attratti dal­
la fama di quella che fu un tempo una 
delle più prestigiose Istituzioni cultu­
rali del Paese e siano stati respinti 
dalla mancanza di spazio, dall'inade­
guatezza delle strutture, dal ritardo 
del catalogo (quattro anni dì ritardo 
significano che è vano cercare i volu­
mi stampati dopo il 19841), dalla ri­
sposta ricorrente che ciò che si cerca 
c'è, ma è indisponibile perche anco­
ra non recuperato dopo l'alluvione di 
vent'anni fa. 

E che dire dell'ultima denuncia dei 
compagni fiorentini sullo stato di de­
grado del materiale ora immagazzi­
nato nella fatiscente fabbrica di Ca­
stel Pulci, l'antico manicomio dove 
ora quintali di carte vengono accu­
mulati senza custodia adeguata, sen­
za un senso apparente, in stanzoni 

umidi, spesso addirittura sporti alle 
intemperie, come se l'antica funzio­
ne del luogo avesse contagiato chi 
ora lo utilizza per altre e differenti 
finalità? 

Il governo, pervicacemente fedele 
a vecchi e inadeguati sistemi di ge­
stione (il ministero dei Beni culturali, 
che il legislatore pensò come una 
struttura agile, capace di mobilitare 
vaste competenze tecniche, ha inve­
ce riprodotto un fastidioso e pesante 
apparato burocratico), è tutto teso a 
mantenere 1 propri privilegi, centrali 
ed è perciò solilo a qualsiasi idea di 
programmare sul territorio una razio­
nale rete di rapporti tra le biblioteche 
e di attuare un coerente sistema bi­
bliotecario. Si pensi soltanto al fatto 
che In tredici anni di vita II ministero 
non solo non è stato mal in grado di 
garantire un servizio regolare e conti­
nuo di prestito in adesione ai pro­
grammi internazionali di cooperazio­
ne (un eccellente biglietto da visita 
per il '920; non solo non ha aggiorna­
to il regolamento organico delle bi­
blioteche pubbliche e statali fermo al 

1967, ma non ha saputo nemmeno 
definire la suddivisione del compiti 
ira le due biblioteche nazionali cen­
trali - Roma e Firenze - e l'Istituto 
centrale per il Catalogo unico, nello 
stesso momento in cui decideva di 
aumentare il numero delle bibliote­
che nazionali, sulla base di criteri cer­
vellotici o del tutto legati alla ragion 
politica delle clientele locali, Sicché 
si ha una dispersióne di risorse e una 
confusione di indirizzi che produco­
no effetti disastrosi. 

'Quanto •' Parlamento, non ha avu­
to la forza (e nei partiti di maggioran­
za nemmeno l'intenzione) di opporsi 
efficacemente al degrado e non ha 
saputo por mano a quella necessaria 
legge quadro che sola può dare al 
settore risposte adeguate. Né ha por­
tato a termine la pur indilazionabile 
riforma della legge sul deporto, an­
cora condizionata dall'ispirazione fa­
scista. Né, infine, ha risposto, nelle 
ricorrenti finanziarie, alle pressanti 
sollecitazioni nostre sulla necessità di 
aumentare i fondi per le biblioteche. 

In tal modo, mentre per esemplo la 

Brillsh Library viaggia ogni anno con 
un incremento di spesa del 2,5% rea­
le, da noi si risponde con la solita 
avvilente motivazione della mancan­
za di fondi, una motivazione ripetuta 
anche quest'anno e senza vergogna 
quando, rispetto alle poche centinaia 
di miliardi che si richiedevano da par­
te nostra, stava in contrasto stridente 
la cifra dei 28.000 miliardi destinati 
alle autostrade. 

Di fronte a questo stato dì cose da 
Firenze è partita la proposta di richie­
dere l'istituzione di una commissione 
di indagine parlamentare sullo stato 
delle biblioteche in Italia. Proposta 
che avrebbe il pregio di segnalare vi­
stosamente all'opinione pubblica na­
zionale l'emergenza di un settore vi­
tale per la cultura e per la riperca, ma 
forse il limite di spostare dopo una 
lunga fase Istruttoria quei provvedi­
menti legislativi che, viceversa, ap­
paiono urgenti e indilazionabili. 

E possibile battere l'insensibilità 
della maggioranza nei confronti di un 
tema che è fondamentale per lo svi­
luppo detta cultura italiana? 

od. Sergio Soave. Roma 

«Rispettare la 
coscienza, anche 
di una sola 
persona...» 

• i Stimatissimo direttore, ho 
un'ammirazione infinita per la 
professoressa Maria Vittoria 
Montagnana che ha rifiutato i 
crocifissi in classe. Non si è 
trattato, credo, di «ateismo» o 
di protagonismo, come da 
qualche parte si è insinuato. 
Per me, questa vera insegnan­
te ha invece capito che, fino a 
quando non si impara a rispet­
tare la coscienza anche di una 
sola persona, non ha senso in­
segnare. Per me, questa don­
na dt carattere ha capito che, 
sino a quando non si imparerà 
ad agire secondo coscienza, 
non si combinerà mai nulla di 
buono né in Italia né in tutto il 
mondo. 

Sarebbe una tragedia se l'e­
norme pressione cui sarà stata 
sottoposta costringesse que­
sta coscienza di donna a ce­
dere. 

Lucio Mele. Savona 

Sulla notizia 
di un'intervista 
di Pallante 
ad «Epoca» 

• • Caro direttore, non posso 
non esprimere l'indignazione 
mia - e di altri compagni - per 
la notizia intitolata ^attenta­
tore di Togliatti: "non ero 
pazzo"* che VUnità del 3 
aprile ha recuperato dalla 
stampa borghese: era un in­
sulto non solo ai comunisti 
ma a un intero popolo che dal 
Nord al Sud rispose con im­
mediatezza, unanimità e intel­
ligenza politica all'attentato a 
Togliatti, percependo in esso 
il senso di un attentato alla de­
mocrazia di cui Togliatti era 
riconosciuto come principale 
protagonista e costruttore. 

È grave che nella «casa 
dell' Unità» qualcuno, riferen­
do parole altrui, e senza da 
queste dissociarsi nettamente, 
permetta che si getti discredi­
to su valori e protagonisti (To­
gliatti) del movimento ope­
raio, servendosi di sconnessi 
giudizi di un basso Individuo. 

Jolanda Musei. Parma 

Due copie 
dell'Unità, un 
francobollo e una 
camminata... 

«Per I Trasporti, 
penso a uno 
slogan che 
sia l'opposto...» 

i*l Caro direttore, il Pei ha 
fatto proprio lo slogan «Cam­
biare i trasporti per cambiare 
la società»: speriamo che non 
dilaghino, su questo esempio, 
altri slogan quali... Cambiamo 
le Poste, oppure la Scuola, op­
pure... il Monopolio dei Ta­
bacchi per cambiare 'sta be­
nedetta società! 

lo credo invece, con Carlo 
Marx, che ... la rivoluzione 

jCHIAPPQBI 

• . C a r a Unità, oggi, con l'U­
nità a 1.000 lire e con l'inte­
ressantissimo inserto sulla 
conferenza dei trasporti, ne 
ho acquistate due copie. 
Spendo volentieri anche 650 
lire per il francobollo per ma-
nifestarvelo. 

In compenso, non avendo 
l'auto, ho (atto una cammina­
ta e ho risparmiato i soldi del 
mezzo pubblico. 

Le copie che ho acquistato 
servono una a me e una in of­
ferta alla saletta da pranzo di 
bordo della nave dove presto 
servizio e che adesso è ferma 
nei cantieri per lavori. 

Michele louelll. 
Urici (La Spezia) 

ESORTAZIONE PEL PREGIPEA/TE CO0&/OA A/M/A//0T& 
PEL GOVERNO DE MITA. 

de! modo di produzione del­
l'industria e dell'agricoltura 
renda necessario, in (specie, 
anche la rivoluzione nelle 
condizioni generati del pro­
cesso sociale di produzione, 
cioè nei mezzi ai comunica­
zione e di trasporto...*. Que­
sto per dire che sono determi­
nati «rapporti di produzione* 
dominanti in una determinata 
società che hanno come effet­
to un certo tipo di trasporto e 
sistema di comunicazione (a 
proposito perché limitarsi a ri­
vendicare, giustamente, l'uni­
ficazione in un unico ministe­

ro di tutte le competenze in 
materia di Trasporti e non 
puntare in un successivo futu­
ro verso un unico ministero 
per le Comunicazioni e i Tra­
sporti?). 

Tornando al documento 
del Pei pubblicato il primo 
aprile, si può notare come un 
tale slogan abbia ridotto la 
causa, che sarebbe la accen­
tuata monocultura Industriale 
basata sulla motorizzazione 
privata, ad un... effetto-, non­
ché la stessa questione meri­
dionale ad... «uno vera e pro­
pria questione meridionale 

dei Trasporti,..*. 
A dire il vero fra le righe, 

saltuariamente, vi è un ritomo 
ad un'impostazione razionale 
come quando si afferma che: 
"...il secondo dato di scena­
rio è costituito dai grandi 
processi di innovazione che 
stanno investendo il mondo 
dei trasporti e dei servizi, do­
po avere già condotto a gran­
di ristrutturazioni industria­
li...*. Ma tale recupero non 
emerge nel documento, che 
tende a rilanciare l'illusione 
che basti «infrastrutturare» il 
territorio per garantire non so­

lo una continuità dell'espan­
sione capitalista bensì uno svi­
luppo che affronti e risolva le 
grandi questioni nazionali. 

Sebbene lo si scriva e lo sì 
dia per scontato, penso che il 
nodo centrale per cambiare 
anche 1 sistemi di comunica­
zione e di trasporto (che sono 
due cose diverse tra loro, ma 
che spesso vengono confuse 
l'una con l'altra) stia nel cam­
biare modo di governare l'I­
talia, modificare l'espansione 
capitalistica in sviluppo de­
mocratico dell'economia e 
quindi dei trasporti. Insom­
ma, l'opposto dello slogan 
della Conferenza nazionale 
del trasporti. 

Silvio Cecchlnato. Padova 

Con la stima 
di tutta la gente 
corretta 
ed onesta 

••Spett. direzione, ho letto 
che Craxi querela l'Unità per 
le notizie sulle tangenti. 

Sono sicuro che questo non 
vi ha nemmeno toccato. Con­
tinuate cosi, come avete sem­
pre fatto. 

Desidero inviare a voi tutti 
la mia solidarietà, la mia ap­
provazione per il vostro lavo­
ro e il vostro operato, tutta la 
mia stima e il mio plauso, che 
è poi quello di tutta la gente 
corretta e onesta. 

Franco Rlnaldln. Venezia 

Non c'è bisogno 
prima 
di un intervallo 
«eptapartfto» 

f a . Cara Unità, con piacere 
vedo che Marco Pannelta, do­
po tante critiche a noi rivolte 
fino a poco tempo fa, ha scel­
to il nostro giornale per espri­
mere un suo punto di vista su 
questa fase politica e sul futu­
ro da lui previsto. 

Non credo però che ci sìa 
bisogno prima - come lui dice 
- di un periodo «eptapartito. 
perché poi anche II Pei possa 
governare l'Italia assieme ad 
altre forze politiche. 

11 fatto è che ormai la com-
petizione Ira De, Psi e altri, al. 
l'intemo del governo, è solo 
di danno per il popolo, italia­
no. Credo dunque che ci vo­
glia il coraggio, a questo pun­
to, di far fuori ogni pregiudi­
ziale nei nostri confronti da 
parte di tutti, anche alla luce 
degli ultimi avvenimenti giudi­
ziari, perché la questione mo­
rale deve essere affrontata 
con la serietà dovuta per de­
bellarla. 

Pertanto Pannella non cer­
chi vie difficili: dieci milioni di 
italiani aspettano con ansia 
quel giorno, che farebbe tira­
re un gran sospiro di sollievo. 

Furio CtaapaMM. 
Olezzano (Pisa) 

Non il gessetto 
per la lavagna, ma 
la bacchetta per 
il grande schermo 

• I Cara Unità, sappiamo che 
I economia italiana sta attra­
versando una trasformazione 
tecnologica e industriale con 
un ritmo un poco lento, per 
ragioni fra le quali si annove­
rano i bassi livelli culturali ge­
nerati della popolazione e, 
quindi, l'incapacità della 

scuola di rispondere pronta­
mente alle nuove Istanze »o-
clali-

Le resistenze allò' Sviluppo 
dell'istruzione In par» tono 
interne ma anche esterne alla 
scuola: barriera elitarie eco­
nomiche, psicologiche, geo­
grafiche, classiste, ecc. Si av­
verte una totale indifferenza 
alle esigenze dell'economia In 
crescita da parte della politica 
ufficiale, che lascia inaridirà i 
canali formativi e informativi. 
Risultata: scarsi sbocchi lavo­
rativi e scarsa istruzione pro­
fessionale, teorica, umanisti­
ca, scientifica e tecnica per gli 
adolescenti. 

Nelle scuole le lezioni or­
mai dovrebbero tenersi In au­
le di 100 alunni, e gli Inse­
gnanti di tutte le disciplina 
avere in mano non II gessetto 
con cui scrivere sulla lavagna. 
ma la bacchetta per Indicare, 
commentare, illustrare e chia­
rire le figure riprodotte su 
grandi schermi. 

La scuola è la vera fonie del 
lavora, della rlcchezzu nazio­
nale'. è l'immagine rilleua dal­
la società, Una scuola Igno­
rante è uguale a una socie!* 
povera. 

Franco Cofano. Milano 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
d hanno scritto 

• • C i è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare al rettori che ci scrivo. 
no e I cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla­
borazione £ di «aride utilità 
per 11 giornale, Il quale terrà 
conto sia del suggerimenti aia 
delle osservazioni critiche, 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 
Aldo Marturano, Vignate; Lai-
Io Oasparlnl, Arese; prol. Ca­
taldo Lilla, Merano; Michele 
Ippolito, Pelicelo; Franco Pi­
ca, San Buono; Luigi Radic­
chi, Padule; Anna Rappa, Pa­
lermo; Giovanni Alfieri, Sai) 
Giano; Giuseppe Blgorti, fio­
retto; Dino Dal Moliti, Novale 
Milanese OSono completa­
mente d'accordo con quanto 
ha scrìtto il compagno C. 
Cappelloni'). 

Valdo Lombardi, Chiaraval-
le rVrVon sì potrebbe scriver» 
sutf Unità in modo più com­
prensibile? Non si potrebbe 
eliminare tutte ouelle espres­
sioni in lingua straniera,? 
Ogni imita che vado ad ima 
riunione di partito ci lamen­
tiamo di questo inconvenien­
te'), Elena Pappa e Luana 
Rossi, Cprsieo ('Siamo soli­
dali per le ingiuste critiche ri-
ceuute in questi giorni dal 
giornale. Riteniamo cAel'Uni-
tà sia uno dei migliori giorna­
li e quindi continueremo a 
comprarlo') Ferruccio Me-
nozzi, Reggio Emilia OH Papa 
fa appello "a lutti" perché 
siano buoni col prossimo. 
Ma perché non sì rivolge più 
direttamente ai proprietari, ai 
dittatori, alle multinazionali? 
Non sono torse loro i respon­
sabili dei soprusi Versa il 
prossimo?») 

Roberto Salvagno, Torino 
C'Alia Fiat gli straordinari tra 
gli impiegati e tecnici sono 
un premio che si concede, an­
che per lare proprio mila du­
rante quelle ore, parchi ci sia 
disponibilità verso le gerar­
chie... »>. Emilio Cartona, 
Qvada ('Dopo aver letto l'ar­
ticolo dì Renzo fba sulle 100 
lire in più nel prezzo deli Uni­
tà penso che ciò debba essere 
uno stimolo ad essere sem­
pre più vicini al nostro gior­
nale») Vincenzo Gatto, Ter­
ranova di Pollino ('In un pae­
se delMeezogiamo c'iun vi­
gile che viaggia in macchina 
con lo specchietto completa­
mente rotto. Il buon esempio 
dovrebbe arrivare dall'alto») 

IL TEMPO IN ITALIA: persiste sull'Italia e sul bacino del Mediterraneo una fascia di alta 
pressione atmosferica che si estende fino all'Europa centro-orientale. Immediatamente ad 
ovest delle coste europee è ir, atto una depressione atlantica nella quale sono inserite 
perturbazioni in movimento verso levante. Queste si limitano a raggiungere l'arco alpino per 
poi deviare verso nord-est in quanto la presenza dell'alta pressione impedisce loro di entrare 
net Mediterraneo. Il flusso di aria fredda che nelle ultime ventiquattro ore ha provocato una 
sensibile mmuzione della temperatura su tutte le regioni italiane e in fase di graduale attenua­
zione in quanto sarà sostituito da un convogliamento di aria più temperata di origine atlantica. 

TEMPO PREVISTO: condizioni prevalenti di tempo buono su tutte le regioni italiane caratteriz­
zate da scarsi annuvolamenti ed ampie zone di sereno. Durante il corso della giornata si avrà 
un graduale aumento della nuvolosità sulla fascia alpina. La temperatura comincerà ad 
aumentare limitatamente ai valori diurni. 

VENTI: deboli settentrionali ma tendenti a ruotare verso I quadranti occidentali. 
MARI: generalmente calmi o poco mossi tutti i pari italiani. 
DOMANI: aumento della nuvolosità sulle regioni settentrionali ad iniziare dal Piemonte, la 

Lombardia e la Liguria. Tempo buono con prevalenza di cielo sereno sulle regioni dell'Italia 
centrale, su quelle dell'Italia meridionale e sulle isole maggiori. 

LUNEDI E MARTEDÌ: estensione temporanea della nuvolosità dalla regioni settentrionali verso 
quelle centrali ma successivamente ampi rasserenamenti per cui il tempo su tutte le regioni 
italiane rimarrà generalmente orientato verso il bello e la temperatura continuerà ad aumenta-

TEMPERATURE IN ITALIA: 

Bolzano 
Verona 

B 19 l'Aquila 2 14 
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TEMPERATURE ALL'ESTERO: 
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